
un metodo che consente di affronta-
re ogni questione con rigore nell’inte-
resse generale e non di una parte so-
la. Così la vicenda del testamanento
biologico diventa esemplare: signifi-
cava e significa ancora affermare il
principio secondo cui in uno stato lai-
co i diritti civili vanno protetti con
norme rispettose degli orientamenti
e della libertà di ciascuno. Non diritti
speciali, ma diritti uguali per tutti. Co-
sì non è stato, ahinoi.

Subito vengono le “questioni con-
crete”: il lavoro, la crisi, la riforma de-
gli ammortizzatori sociali, la sanità,
la scuola, le pensioni, la sicurezza,
l’immigrazione, la Rai (non stiamo al
gioco solo per poter nominare un vi-
cedirettore), l’ambiente, l’ecologia
(no al nucleare), il conflitto di interes-
si, eccetera. C’è anche un passaggio,
ben marcato, per la riforma elettora-
le: basta con le liste bloccate, ridiamo
agli elettori la possibilità di scegliere
e, poi, chi siede in Parlamento sia in-
censurato. Anche Marino (come Vel-
troni) non ha mai nominato Berlusco-
ni. Ci aveva pensato Pippo Civati, co-
ordinatore del programma, spiegan-
do che l’antiberlusconismo è un fre-
no, un limite: siamo oltre, siamo inte-
gralmente alternativi.

Per chi va a caccia di citazioni, cioè
di riferimenti, diremo che all’inizio al-
cuni attori hanno letto brani di Ange-
la Merkel, Mitterand, Lula, del presi-
dente Napolitano, del Dalai Lama. Ci-
vati ha citato don Milani e l’Unità
(«un bel giornale»), come l’onorevo-
le Rosa Calipari che ha ricevuto il se-
condo applauso più vigoroso (il pri-
mo naturalmente a Marino) quando
ha parlato di «superiorità etica», del-
la sinistra, caduta però nei tanti in-
ghippi di certe amministrazioni del
Sud. Marino ha citato un grande mila-
nese come il cardinal Martini e un
grande comunista come Antonio
Gramsci (a proposito di passaggio
del testimone da una generazione al-
l’altra).

Dal palco ha parlato anche il sinda-
co di Genova Marta Vincenzi. In pri-
ma fila sedevano tra gli altri Felice
Casson, Michele Meta, Paola Concia,
Ivan Scalfarotto e Beppino Englaro,
che ha spiegato il suo ingresso in poli-
tica con la fiducia in un uomo che cer-
ca di muoversi in modo diverso e par-
ticolare. Marino l’aveva salutato co-
me «un eroe civile». ❖

«Bipolarismo a rischio» se vincesse
Bersani. Per Dario Franceschini non
bisogna «azzerare l’orologio» e «rico-
minciare tutto da capo», come se «l'
alternanza non fosse una conquista
di tutti», Negative, quindi, le «allean-
ze non dichiarate» prima del voto e
«frutto di accordi parlamentari». Ma
per il leader Pd con «un sistema cen-
tro-sinistra e centro-destra, con il fa-
moso trattino, tutto torna in movi-
mento e prevale il vecchio schema:

sinistra da una parte e centro del cen-
trosinistra dall'altra». Ma l’affondo ri-
servato alle posizioni di Bersani, av-
versario diretto alla leadership de-
mocratica, riguarda anche l’uso del-
la parola «sinistra» («nobilissima,
ma il partito deve restare la casa di
tutti»). «Non escludo una futura alle-
anza con l'Udc - sottolinea il leader
Pd - Ma voglio un Partito democrati-
co che non rinunci a competere diret-
tamente con il Pdl».

CLAUSOLAANTISCISSIONE

Nel giorno in cui scadono i termini

per la presentazione delle candida-
ture - Mario Adinolfi rinuncia e ap-
poggia Franceschini - si annuncia
la clausola antiscissione con la qua-
le i candidati si impegneranno a «ri-
conoscere» il risultato del congres-
so indipendentemente da chi lo vin-
cerà.E nel Pd si accende il dibattito
sui temi precongressuali. France-
schini? «Messaggi inutilmente al-
larmanti», li definisce D’Alema, che
invita tutti a mantenere il confron-
to «su un piano di civiltà e di meri-
to». Per l’ex ministero degli Esteri
«il vero rischio per il bipolarismo è
l'estremo indebolimento» del Pd
che rende «piuttosto difficile» la
possibilità «di riconquistare il go-
verno del Paese». E Filippo Penati,
coordinatore del comitato Bersani,
ricorda i 4 milioni di voti persi dal
Pd in un anno e mezzo e critica «l'
idea del partito a vocazione mag-
gioritaria, che ha dato l'idea dell'au-
tosufficienza e ha perso». Ma Piero
Fassino, che appoggia Franceschi-
ni, ricorda a Penati che «sarebbe in-
generoso scaricare sul segretario
Pd l'esito elettorale», visto che la re-
sponsabilità «in solido e collettiva»
va distribuita tra l’intero gruppo di-
rigente. Fino a un anno fa «aveva-
mo in Parlamento 39 partiti orga-
nizzati in 17 gruppi parlamentari -
continua l’ex leader Ds - Mentre og-
gi ce ne sono solo sei, un cambia-
mento avvenuto per merito della
nascita del Pd».

«Insofferenza» della mozione
Bersani per il bipolarismo? «Nulla
di più falso - replica Rosi Bindi - Nes-
suno ha nostalgia per le maggioran-
ze variabili». Enrico Letta, anche
lui con Bersani, chiede a France-
schini di non «denigrare gli avversa-
ri facendo caricature degli argo-
menti altrui». Mentre i Liberalpd di
Enzo Bianco, garantendo l’appog-
gio a Franceschini, chiedono la dife-
sa forte del bipolarismo. «Non si tor-
nerà al passato», assicura il leader
democratico. ❖

PIEROFASSINO

ValerioMagrelli

4 domande a...

nandriolo@unita.it

Il congresso Pd si svolge in un

momentodi«particolaredelica-

tezza» perchè c’e la crisi. «Sen-

tiamo più forte la responsabili-

tà,siamodifronteaun'azionedi

governo assente..»

P

«Èmusicanuova
in un partito
che ha perso
lo sconcerto»

Protezione
«La giusta formula
tiene insieme le
esigenze di unmercato
del lavoro flessibile e
garanzie sociali forti per
la tutela degli individui»

Libertà
«Uno Stato laico deve
proteggere i diritti civili
con norme rispettose
della libertà di ciascuno.
Non “diritti speciali”, ma
diritti uguali per tutti»

Franceschini-Bersani
scontro sul bipolarismo
Adinolfi: nonmi candido

ROMA

PARLANDO

DI...

Obama
e l’Italia

«IlventodiObamaarriveràancheinItalia».È laconvinzionediWalterVeltronicheha
partecipatoadun'iniziativasugliUsaorganizzatadallaScuoladipoliticadiBertinoro,fonda-
zione vicina al Pd e promossa dal parlamentare e politologo Salvatore Vassallo. Secondo
Veltroni «matureranno in fretta condizioni favorevoli al centrosinistra».

U
na musica nuova che avrem-
mo voluto sentire da tempo»,
si entusiasma il poeta Valerio

Magrelli, dopo aver seguito in tv il di-
scorso. «Troppe delusioni, ma non ve-
do perché non credere in qualcosa»,
dice da persona per la prima volta
iscritta a un partito.
Cosa le è piaciuto?

«La freschezza contagiosa. Esempla-
re. Tono lineare, frontale, netto. Se si
sceglie di combattere il conflitto di in-
teressi non si fa un passo indietro per
ottenere un direttore di televisione. E
anche sui Pacs. In Marino c’è la forza
dello sbigottimento che è venuta me-
no alla sinistra. I tentennamenti del
Pd sono stati dettati da opportunismi
che hanno ferito chi segue la politica
per motivi di sopravvivenza democra-
tica».
MaMarino è alternativa concreta?

«C’è in lui entusiasmo a ragion vedu-
ta. Mi impressiona il cinismo ma an-
che il lassismo mostrato da gran parte
del Pd. Marino passa in mezzo. Lonta-
no dal clericalismo e dai misteri della
politica. Perché è stato consentito a
Berlusconi di avere quello che ha sul
piano mediatico? Non abbiamo avu-
to risposte. Marino invece si scanda-
lizza che nessuno si scandalizzi. Lui
ha usato la parola rivoluzione. E dice
che bisogna uscire dai funambolismi
delle correnti. La politica si fa anche
con questo ma non è solo questo. Sen-
nò la gente scappa - io mi ero allontan-
to soprattutto per via della Binetti -
Marino qualcuno lo ha fatto tornare.
A me fa pensare ad Anteo, il gigante
che traeva forza dalla terra».
Il contrario di Icaro?

«Esattamente. E non voglio citare bar-
che a vela». MA.GE.

Scontro sul bipolarismo. France-
schini dice che Bersani non lo
vuole, ma D’Alema, Bindi, Letta
e Penati spiegano che non è così.
Fassino parla della clausola anti-
scissione. Adinolfi non si candi-
da più e si schiera con «Dario».
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